
L
a Russa, te lo spiego un’altra volta. C’è
un tuo amico che gli piace una, viene
da te e che ti chiede?». «Se esco con lo-
ro?». «Ma no!». «Potremmo andare in

discoteca e poi a tirare la macchina sulla Colom-
bo». «No, Ignazio: il tuo amico ti chiede se gli
presti casa». «Per fare che?». «Ma saranno fatti
loro?». «Ma è casa mia! Possiamo giocare tutta
la notte a Risiko e invadere Parco della Vittoria».
«Quello è Monopoli». «Silvio, sono il ministro
della Difesa: io con i carri armati ci gioco anche
a dama». «Ehm, sì, bravo, ma tornando al tuo
amico, non ti vuole tra i piedi, vuole solo che gli
lasci casa». «Non posso mettere i dischi?». «No!
Devi dargli le basi e basta, al resto pensano Oba-
ma e Sarkozy». «Ma si è già preso Carla! Di que-
sto passo vorrà anche le chiavi del suv». «Igna-
zio, lo vuoi capire che non ci voglio tra i piedi?
Siamo in guerra, questa è una cosa seria, mica la
parata del 2 giugno!». «A proposito: pensavo
che i carriarmatini del Risiko...» «..Potranno sfi-
lare, e anche il fan club di Star Wars, basta che
ora lasciamo le basi a Obama e facciamo i vaghi
fino a quando questa storia non sarà finita».
«Ma perché non possiamo esportare la democra-
zia anche noi? Siamo stati i primi a invadere la
Libia!». «Appunto, a forza di esportarla la demo-
crazia, siamo rimasti senza. E se Gheddafi è al
potere è anche colpa nostra. Lo sai
che nell’Ue l’Italia è da anni la prin-
cipale fornitrice di armi alla Li-
bia? O uno esporta le armi o
esporta la democrazia, ti pare?
Ma Finmeccanica mica produce unio-
ni civili. Inoltre i libici possiedono
quote di Eni, Unicredit, Impregi-
lo, Astaldi, Finmeccanica, Fiat,
Juventus, ci tengono per le
palle! E c’è il trattato d’amici-
zia che ho firmato con Gheddafi».
«Giusto, il Bunga Bunga. Quello che pre-
vedeva che tu gli davi gli obelischi e lui
la poligamia?».❖
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Gli esportatori
di democrazia

L
’Europa col vertice di ieri a Parigi si è
assunta per la prima volta dalla fine
della Seconda Guerra Mondiale, in
piena autonomia dagli Stati Uniti, la

responsabilità politica di un intervento militare
all’estero. Un dato che la contrarietà tedesca
non basta a scalfire. Il consenso è stato molto
ampio e il coinvolgimento del nostro Paese,
dopo tante esitazioni e incertezze, ne è una
conferma. Bisogna sostenere con convinzione
questa iniziativa che cancella di colpo le esita-
zioni europee verso i processi di cambiamento
in Nord Africa, ma è anche opportuno fin d’ora
riflettere con lucidità sui rischi e sui vantaggi.
Va rilevato, intanto, che c’è una chiara intenzio-
ne della Francia di prendere la leadership
dell’operazione, sia sul piano politico, sia su
quello militare. Sono stati i francesi a volere e
a ottenere una risoluzione dell’Onu ad ampio
raggio che dà il mandato di stabilire una no fly
zone senza specificare che tipo di intervento si
vuole attuare (e mette solo un caveat sull’attac-
co via terra). È evidente che interpreteranno
questa no fly zone come un’autorizzazione a
un largo uso della forza aerea contro ogni
tentativo di Gheddafi di recuperare il suo
dominio sul paese. La Francia, insomma, vuole
fare in Libia ciò che gli americani non sono
riusciti a fare nè in Iraq, nè in Afghanistan:
sbarazzarsi rapidamente di una tirannia ridu-
cendo al minimo il costo di vite umane, favori-
re l’instaurazione di un governo democratico
col quale collaborare nella fase di transizione.

E farsi sostenere in questo tentativo dagli
europei, dagli americani e dalla Lega araba.
Ma, soprattutto, dai paesi della Lega araba che
hanno la maggior forza aerea: gli Emirati
Arabi Uniti e l’Arabia Saudita. La loro aviazio-
ne è ragguardevole e sarebbe stata capace
anche da sola, senza intervento occidentale, di
rendere effettiva la no fly zone. Come, d’altra
parte, alcuni osservatori hanno fatto subito
notare. Tutti dobbiamo sperare che il tentativo
di sbarazzarci di Gheddafi vada in porto. Ma,
quanto a questo primo scenario, va detto che i
precedenti non sono incoraggianti. Le no fly
zone senza un intervento di terra non bastano.
Non hanno funzionato mai da sole: nè in Bo-
snia, nè in Iraq dove, dodici anni dopo l’istitu-
zione della no fly zone, Saddam era ancora lì.
La forza e la capacità militare dei ribelli saran-
no determinanti e, allo stato, nessuno è in
grado di valutarne con precisione l’entità. E ciò
vale anche per la forza militare e il consenso di
Gheddafi. Esistono altri due scenari oltre a
quello sperato. C’è la possibilità che Gheddafi
non riprenda il controllo del paese ma riesca a
“barricarsi” a Tripoli e dintorni. È lo scenario
dello stallo. Una situazione che il rais non
potrebbe sostenere a lungo e che lo obblighe-
rebbe a trattare. In questo caso, per evitare
una guerra sanguinosa e lunghissima, sarebbe
opportuno dargli una via di fuga attenuando le
conseguenze della prima risoluzione Onu,
quella che invita la Corte penale internaziona-
le a metterlo sotto accusa per crimini contro
l’umanità. La via di fuga, evidentemente, non
servirebbe ad “assolverlo” dai suoi crimini, ma
a evitare che ne compia altri ancora più atroci.
Il terzo scenario, il peggiore di tutti, è quello di
un numero molto alto di vittime civili determi-
nato dal tentativo di distruggere difese aeree e
armamenti collocati in zone urbane.Lo stesso
Gheddafi l’ha fatto in qualche modo intravede-
re quando ieri ha parlato di civili che “si sono
offerti” come scudi umani. p SEGUE A PAGINA 9
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